
 1 

 

ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 
 

 

Domenica 26 marzo 2023 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 

nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 

Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 
 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 

lode grande, sommo onore all'eterna carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 
 

Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

V DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO A) 
 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11,1-45) 
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era 
malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi 
capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: 
«Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di 
Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua 
sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 
trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: 
«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non 
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sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede 
la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui».  
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma 
io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si 
salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del 
riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono 
contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora 
Tommaso, chiamato Didimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con 
lui!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betania 
distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e 
Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò 
incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu 
chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose 
Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la 
risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il 
Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era 
entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i 
Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la 
seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.  
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi 
dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, 
quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse 
profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, 
vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo 
amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva 
anche far sì che costui non morisse?». 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una 
grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose 
Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le 
disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la 
pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 
Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché 
credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 
Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse 
loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, 
credettero in lui.    Parola del Signore. 
 

 
Lectio Divina 

 
Nello Spirito del Vivente 
 

Lettura 
 

L'immagine simbolica e dinamica che Ezechiele utilizza per annunciare la risurrezione dei 
corpi alla fine dei tempi, apre la Liturgia della Parola nella Domenica che conclude il ciclo 
quaresimale per antonomasia, quello che può essere utilizzato ogni anno (era, infatti, 
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l'unico ciclo di letture prima della riforma liturgica). Tutta la prospettiva è battesimale: aiuta 
chi lo deve ricevere e permette ai battezzati di prenderne sempre più coscienza. La 
risurrezione avviene nello Spirito. È necessario entrare nella dimensione spirituale 
dell'esistenza, gridare a Dio il desiderio di essere liberati dai lacci della carne, del mondo, 
della morte, per lasciarsi guidare dall'energia spirituale che trasforma la vita. 
 
Meditazione 
 

Marta di Betània è l'unica persona a pronunciare una professione di fede nel Cristo, Figlio 
del Dio vivente, all'interno del Quarto Vangelo. E Gesù piange la morte di Lazzaro. "Dove 
eri Signore? Dove sei Signore?". È la domanda di tutti di fronte alla morte. La risposta è 
troppo spesso rapida, semplice e puerile: se Dio esistesse davvero, non permetterebbe 
questo. L'amore eterno di Dio si scontra con la drammaticità della morte. La risurrezione di 
Lazzaro diventa il segno più grande che anticipa la Pasqua di Gesù, il passaggio dalla 
morte alla vita, ed è reso possibile dall'amore concreto, personale, quotidiano. Quel morto 
nel sepolcro è già in stato di decomposizione, avvolto con teli alla maniera giudaica. Ma la 
morte non è definitiva, anche se è drammatica, lacerante, asfissiante, insignificante. Non 
lo è per Lazzaro e non lo sarà per nessuno. La morte è solo un attimo, un passaggio 
immerso nel dolore, ma immediatamente sprofondato nella luce della gioia Pasquale. Nei 
Vangeli appare evidente che Gesù non invita a lottare per prolungamenti estenuanti e 
penosi della vita. Essa, nella sua dimensione biologica, non è un feticcio. Il vivere, come 
l'essere malati e il morire, sono luoghi della possibile manifestazione della gloria e 
dell'amore di Dio. L'amore di Gesù vince la paura di perdere la vita, immersi come siamo 
nell'Essere che la vita ce la dona, intensamente, eternamente. Lazzaro è liberato dai lacci 
della morte, non solo in quel momento di risurrezione, o meglio di rivivi-scena, ma 
nell'Eterno Passaggio di salvezza. L'amore del Cristo libera, perché la morte non può 
trattenere l'amore. Il passaggio di Lazzaro dalla morte alla vita anticipa quello, 
decisamente eterno, di Gesù. La potenza dell'amore scioglie i legami degli inferi. 
 
Preghiera: Quando discendesti fino alla morte, o Vita immortale, distruggesti l'inferno con 
lo splendore della tua divinità. Quando risuscitasti i morti dal grembo della Terra tutte le 
potenze celesti Ti acclamarono: "Donatore di vita, Cristo nostro Dio, gloria a Te" (Liturgia 
bizantina). 
 
Agire: Proviamo a scrivere una nostra personale professione di fede, dopo aver meditato 
sulla Parola odierna, e aver fatto memoria del nostro Battesimo. 
 

 
Preghiera alla Madonna per il Parroco 

O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 

affidiamo il nostro Parroco. 

Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 

"figli prediletti". 

Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 

preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 

Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 

quando ci guida per le vie del cielo. 

O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 

veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 

le anime a lui affidate. 
Beato Don Giacomo ALBERIONE 
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RECITA DEL SANTO ROSARIO 

 

CANTO:  PURIFICAMI, O SIGNORE 

 

Rit. Purificami, o Signore: 

sarò più bianco della neve. 
 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore: 

nel tuo affetto cancella il mio peccato 

e lavami da ogni mia colpa, 

purificami da ogni mio errore. 
 

Il mio peccato, io lo riconosco; 

il mio errore mi è sempre dinanzi: 

contro te, contro te solo ho peccato; 

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. 
 

Sia gloria al Padre onnipotente, 

al Figlio, Gesù Cristo, Signore, 

allo Spirito Santo, Amore, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

PREGHIERA PER LA PACE DI PAPA 
FRANCESCO 
Signore Dio di pace, ascolta la nostra 
supplica! 
Abbiamo provato tante volte e per tanti 
anni a risolvere i nostri conflitti con le 
nostre forze e anche con le nostre armi; 
tanti momenti di ostilità e di oscurità; 
tanto sangue versato; tante vite 
spezzate; tante speranze seppellite… 
Ma i nostri sforzi sono stati vani. Ora, 
Signore, aiutaci Tu! Donaci Tu la pace, 
insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso 
la pace. Apri i nostri occhi e i nostri cuori 
e donaci il coraggio di dire: “mai più la 
guerra!”; “con la guerra tutto è 
distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di 
compiere gesti concreti per costruire la 
pace. Signore, Dio di Abramo e dei 
Profeti, Dio Amore che ci hai creati e ci 
chiami a vivere da fratelli, donaci la 
forza per essere ogni giorno artigiani 
della pace; donaci la capacità di 
guardare con benevolenza tutti i fratelli 
che incontriamo sul nostro cammino. 
Rendici disponibili ad ascoltare il grido 
dei nostri cittadini che ci chiedono di 
trasformare le nostre armi in strumenti 
di pace, le nostre paure in fiducia e le 
nostre tensioni in perdono. Tieni accesa 
in noi la fiamma della speranza per 
compiere con paziente perseveranza 
scelte di dialogo e di riconciliazione, 
perché vinca finalmente la pace. E che 
dal cuore di ogni uomo siano bandite 
queste parole: divisione, odio, guerra! 
Signore, disarma la lingua e le mani, 
rinnova i cuori e le menti, perché la 
parola che ci fa incontrare sia sempre 
“fratello”, e lo stile della nostra vita 
diventi: shalom, pace, salam! Amen. 
 


